LA PREGHIERA DI GESÙ
Dopo aver reso grazie
Carissimo/a

Gesù è l’uomo più povero di questo mondo. Di quanto è terra, non è entrato in possesso neanche di un granello di sabbia. Tutti noi ci possiamo appropriare di un qualcosa su questa terra. Chi per un verso e chi per un altro siamo tutti proprietari di qualcosa. Gesù non fu proprietario di nulla. Lui dipendeva sempre dalla carità degli altri, perché il Padre questo aveva stabilito per Lui. Se è il più povero tra gli uomini, se è colui che deve tutto riceve per vivere, Lui è anche il più ricco di tutti. È il più ricco in quanto a fede, carità, speranza. Lui sa che il Padre suo tutto gli dona. Questa è la sua fede. È sufficiente che Lui alzi gli occhi al cielo e chieda al Padre con una preghiera non di impetrazione – sarebbe la sua una fede imperfetta se fosse una preghiera di richiesta – bensì una preghiera di ringraziamento. Questa preghiera ringrazia Dio prima della grazia perché sa che la grazia è già stata fatta.
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». (G 11,38-44). 

La perfezione della fede dona perfezione alla preghiera di Gesù. La perfezione della fede nasce in Lui dalla perfezione della carità. Lui non chiede per se stesso.  Chiede per gli altri. Non chiede per sfamare se stesso. Per sfamare se stesso non deve chiedere a Dio, ma ai fratelli. Sono questi la sua provvidenza, il suo sostegno, il suo soccorso. Lui chiede per i suoi fratelli. Il suo amore lo trasforma in preghiera di ringraziamento. La preghiera è subito ascoltata dal Padre, accolta, esaudita. Quanto è grande la nostra carità, tanto sarà grande la nostra fede. Tanto grande anche la nostra speranza. Il Padre mai delude i suoi figli.
“Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti” (Gv 6,1-21). 
Noi uomini abbiamo nella nostra non fede una grande capacità: trasformiamo il molto, il moltissimo, il troppo in troppo poco, in niente. Il peccato questo produce: il cambiamento del bene in male, del molto in poco, della ricchezza in povertà, della salute in malattia, della libertà in schiavitù, della vita in morte. Cristo Gesù, nella sua grande santità, trasforma il pochissimo in moltissimo. Noi peccatori siamo sempre affannati, perché siamo costruttori di affanni per noi e per gli altri. Gesù, il Santo, è costruttori vi pace per sé e per il mondo intero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di fede, carità, speranza. 
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